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Fot, H. Le Lieure, di Roma, 
La sioNoRA Zora. 


CORRIERE 


Speravamo di passare tranquilli la stagione 
delle vendemmie; la stagione delle ultime villeg- 
giature, quando nelle sere umide si comincia ad 
accendere in campagna il caminetto e a discor- 
rere sulla riapertura dei teatri. Invece, un disa- 


stro tremendo coglie la Sicilia, e turba, com- 
muove tutta l’Italia. Sono di quelle disgrazie im- 
provvise che riannodano i vincoli fra provincia e 
provincia, mentre lasciano sbalorditi per l’imma- 


nità delle perdite. Modica, la modesta città di £ 
cilia, alla quale nessuno in Italia pensava, di- 
venne dolorosamente celebre d’un tratto per il 
ciclone che la travolse in un turbine d’acque; per 
le scene orrende che si successero in brevissime 
ore, per le centinaja dei morti. E anche a Cata- 
nia un uragano: spaventoso; e in tutto il Mezzo- 
giorno d’ Italia perturbamenti, che l:scieranno 
per lungo tratto le traccie desolanti. Proprio nel 
momento nel quale l'illustre presidente del Con- 
siglio stava terminando il suo viaggio di esplorà- 
zione e di studii nelle provincie meridionali; 
proprio quando cessavano tanti sproloquii d’im- 
provvisati oratori da villaggio, il cielo prendeva 
lui la parola; e che parola terribile che nessuno 
gli potè togliere! Meno male che, anche questa 
volta, i cuori degl’italiani hanno avuto slanci ge- 
nerosi e hanno sentito lu solidarietà della disgra- 
zia! Sono avvenimenti codesti che, se non altro, 
rafforzano l’unità del paese. Già i nostri soldati, 


così pronti nell’accorrere ai salvataggi eroici, di- | 


cono abbastanza come l’esercità questo, simbolo 
saldo e yivente dell’unità italiana, è di soccorso 
prezioso anche in tempo di pace. Gli atti d'abne- 
gazione e di valore, compiuti dai soldati nostri in 
Sicilia in questi giorni, sono ammirabili e vanno 
collocati fra quelli da essi compiuti nelle terri 


bili, memoraride inondazioni dell'Adige e del Po; | 


e in Francia fanno benissimo adesso a segna 
larli perchè sono la pura verità e una not 
bella che compensa delle notizie brutte: 


Dinanzi al disastro della Sicilia, Milano ebbe | 


uno de’ suoi moti generosi che la rendono sim- 


patica anche ai molti 

che non la possono 

soffrire per Ja sua 

prosperità materiale 

crescente. L’iniziati- 

va presa’ dal Mussi 

è un bel gesto; ed è 
: anche una specie di 

errata-corrige del ri- 
fiuto d'un soccorso 
per la ricostruzione 
del campanile di San 
Marco; rifiuto dato 
dagli amici dell’ono- 
revole sindaco in pie- 
no Consiglio provin- 
ciale! Anche senza 
i Jombardi, il cam- 
panile di Venezia, la 
“ vedetta dell’Adria- 
tico ,, sarà ricostrui- 
to lo stesso; ela sven- 
tura di Venezia sarà 
rimarginata anche 
senza i popolari di 
Milano; ma rallegria. 
moci che, almeno, i 
lutti di Modica han. 
no destato subito un 
eco; e che da Mila- 
no scatti anche que- 
sta volta un'inizia- 
tiva che le fa onore. 


* 


Un altro triste av- 
venimento è la per- 
dita di Emilio Zo- 
la. La fine improv- 


& più popolare scritto- 
re ch'ebbe Ja Fran- 
cia nell’ultimo mez- 
zo secolo, dopo quel- 
la sì recente del no- 
stro Gaetano Negri, 
ci riempì di doloroso 
stupore, Il grande 
romanziere e titano 
della giustizia fu vi 
tima anch'egli, come 

il povero Negri, d'uno di quegli accidenti di na- 
tura che spengono d'un tratto le-forze umane 
e persuadono sempre più da qual filo sottilis- 
simo pendono anche le gagliardie più imponent 

E nessuna gagliardia più imponente di quella 
del grande scrittore ,. che agitò il pensiero e le 
coscienze della Francia e del mondo, special- 
mente nella lotta pel Dreyfus. Da quella lotta, 
Emilio Zola non raccolse che oltraggi, amarezze; 


visa del più forte e | 


e il pubblico, in Francia, ch'è sempre appassio- 
nato e parziale, gli fece scontare le audacie della 
generosità col trascurare da ultimo i suoi Ji- 
bri; i quali pur si risentivano della stanchezza, 
degli sforzi morali durati per tanto tempo, con 
tante vicende, con tante tempeste in quel con- 
flitto memorabile, che per merito d'Emilio Zola 
appassionò il mondo. Qual tempra egli era di gla- 
diatore mirabile, e quale esemplare sincero della 
razza latina! A lui mancava del tutto l’esprit 
francese; i nemici, ch'egli si creava a legioni con 
i suoi bruschi e persino aspri e violenti metodi 
di lotta, i rivali che si sollevava d’intorno coi 
successi letterari gli negarono anche il “ buon 
gusto ». Ma nessuno, intanto, neppure il gigan- 
tesco Balzac, dal.quale egli letterariamente. di- 
scendeva; neppure il grandioso Victor Hugo, con- 
tro la cui arte d’idealismo e di immagini, ei con- 
trappose Ja propria arte di realismo e di fatti, 
potè superarlo nella facoltà d’agitare e di appas- 
sionare mille e mille anime anche fuori della 
Francia. Egli sentiva nel grado più alto il do- 
vere d’apostolato, che ha un vero scrittore, 
quando la cattiveria umana vuol calpestare le 
sue vittime designate. Anche nella voce, nella 
viva parola di Emilio Zola, si sentiva Ja natura 
risoluta e impavida, Certe sue cadenze di voce 
parevano colpi di spada, fendenti. Il sapersi ascol- 
tato da una folla stragrande gli aumentava, na- 
turalmente, la sicurezza e il coraggio dell’assalto ; 
ma anche se fosse stato uno scrittore solitario 
avrebbe egli modificata l'indole sua 
* 

Perchè figlio di padre veneziano, perchè ram- 
pollo di gente italica, Emilio Zola era anche no- 
stro; ed egli si compiaceva delle larghe simpatie 
che aveva in Italia. Quando venne fra noi, vide 
di quale ammirazione era circondato; ammira- 
zione allora per il solo scrittore, poichè egli non 
aveva ancora accesa la battaglia dreyfusiana, che 
gli centuplicò fra noi le simpatie, quali certo in 
Francia non ebbe mai. Le inimicizie francesi ar- 
rivarono al punto d’andar a scovare 


Ogni labe dell'anima, ogni ruga, 


per dirla col Monti, della sua famiglia veneta, di 
suo padre ingegnere costruttore di canali; quasi 
che le stesse più illustri dinastie di re e d’im- 
peratori non abbiano macchiel... Ed egli difese 
anche la memoria di suo padre; la difese .col 
sangue migliore del suo cuore; e fu allora una 
delle più delicate e più commoventi espansioni 
di quella ricca, spontanea natura, nella quale le 
sensazioni sbocciavano in folla, come lo prova 
tutta la serie dei romanzi, ciclo che solo Ja morte 
ha potuto interrompere. 

* 

I suoi romanzi!... Puoi dire ch'egli toglie 1’ 
nima all’uomo per darla alle cose;*puoi dire ch 
il romanziere dell’abbrutimento e del fango; il de- 

e 


letto di 


Emilio Zola sul 


morte (fot. Contin e Berger). 
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267 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Lo Stromboli in eruzione. 


scrittore della plebe corrotta nel fermento del- | 


l’aleool e del vizio; îl romanziere del decadi 
mento della Francia prima e anche dopo le dis- 
fatte imperiali; il romanziere della débdele, di 
ogni debacle! E oggi che tutto tende a dare il 
comando alle classi sociali inferiori, si prova ri- 
brezzo e sgomento che quelle classi così descritte 
da Emilio Zola possano diventare classi dirigenti. 
Per fortuna, non sono tutte così! La piccola bor- 
ghesia, in Francia, per esempio, è onesta, ope- 
rosa, giudiziosa, con un occhio alla pentola e 
con un altro alla ciotola dei pezzi 
da venti franchi; e quella piccola 
borghesia che troviamo a Parigi 
così cortese nelle botteghe, così ac- 
curata nei teatri domenicali, è pur 
venuta dal popolo, dai bassi fondi, 
anzi, descritti da Emilio Zola. Egli 
è che l’arte coglie sempre le ecce- 
zioni; e niente di più eccezionale 
dell’arte dello Zola! 


1 suoi romanzi (tranne gli ultimi, 
troppo lunghi, troppo sproporzionati 
e persino nojosi) — sono architettati 
con una mano di ferro. Certi tipi, 
certi caratteri, vere creazioni d’un 
poeta possente, sono tagliati nel 
porfido. Egli, nel complesso, supera 
lo stesso Balzac nella vigorosa im- 
pronta che infonde ne’ suoi tipi 
non ha, invece, le finezze psicolo- 
giche del Balzac, non il tocco pro- 
fondo; che colloca questo grande 
in cima a tutti... Ma nei Contes è 
Ninon, e più nei Nouveaua Contes 
à Ninon, deliziosi, e nei romanzi 
Une page d'amour e Le réve, apparsi 
fra gli altri romanzi di Emilio Zola 
come nivee figure d’educande, in 
mezzo a fosche petroliere, anche la 
finezza, persino il ricamo, brillan 
delicatissimi. La ragione principale 
che nell’ Accademia francese non 
hanno mai voluto l’autore dell’As- 
sommoir (il suo capolavoro più ca- 
ratteristico e più serrato) fu appunto 
labrutalità della quale tanti romanzi 
del grande scrittore sono. impre- 
gnati.. Quei signori dell’ Accade- 
mia, principi del buon gusto, del 
corretto, del decoroso, non pote- 
vano tolleî'are il contatto di chi 
sfondava “a colpi di scopa, (è una 
frase dello Zola) le tende regali dei 
duci della letteratura. Lo stesso 
Balzac fu escluso dall’ Accademia 


francese; e Victor Hugo, l’impetuoso, corrusco 
Victor Hugo, il poeta delle anime turbate, vi en- 
trò solo astento e dopo più votazioni laboriose. 
Eppure il dolore più acuto, la spina più ascosa 
di Emilio era quell’ esclusione. Che fenomeno, 
non è vero? Quale contrasto curioso egli of- 
frival... Ma tutti, o quasi tutti gli uomini sin- 
golari ne presentano. Egli, che combatteva con- 
tro le convenzioni sociali, contro le fatuità, con- 
tro la pompa, contro i sistemi burocratici, e che 
nel libro giovanile Mes Aaines colpì in pieno 


petto le riputazioni ufficiali, sma- 
niava per salire sul soglio ufficiale 
per eccellenza!... Ma che mai avreb- 
be dovuto importare il titolo d’aca- 
démicien a un Emilio Zola, che 
aveva per lettore tutto îl mondo?. 
Alessandro Manzoni rifiutava tutte 
le onorificenze. dei sovrani della 
terra; in Francia, invece, anche gli 
scrittori più rigidi ne sono avidi. 
Egli è che i nostri amabili vicini 
tengono molto al decorativo, alla for- 
ma, alla fdddrme, come essi dicono, 
ch'è poi il decus dei latini. 


* 


In questi giorni, se ne sono udite 
delle profezie sulle opere di Emilio 
Lola Ma non facciamo profe- 
zie! D impossibile, infatti, veder og- 
gi quello che rimarrà domani della 
vasta opera monumentale del gi- 
gante scomparso. Il tempo, i gusti, 
e anche la giustizia umana hanno 
i loro capricci come le belle signore. 
La fortuna dei libri meriterebbe un 
libro come lo ebbe la fortuna delle 
parole. Chi legge ora, per esempio, 
adesso più i romanzi del Richard- 
son? Eppure, nel Settecento, erano 
letti da tutta l'Europa, e sui ca: 
delle sue eroine, tutte le dame ver 
savano ruscelli di lagrime. E pochi 
leggono oggi / misteri di Parigi di 
Eugenio Sue, ai quali dobbiamo pur 
pensare, esaminando i roman: 
delle classi operaie parigine scritti 
da Emilio Zola!... E quanti leggono 
oggi i romanzi della Sand (morta 
solo nel 1876), dei quali un giorno erano imbevute 
tutta la Francia e l’Italia?... E gli stessi romanzi 
del Balzac non sono forse più lodati, più citati che 
letti ?... Infatti, alcuni, nonostante la loro “ pas- 
sione dell'analisi , e con tutto il rispetto dovuto 
al creatore della Comédie humaine gravano le 
palpebre superiori di un dolce peso; e bisogna 
aver petto di bronzo per leggerli tutti quanti. 
Certo, quando si son letti, se ne conoscono dav- 
vero i tesori, e il loro occulto fulgore rimane im- 
presso nella memoria, “ nell’ archivio della me- 
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A Modica dopo il disastro (istantanea di De Stefani Amato). 


Il ponte ferroviario sull'Irmino della linea Ragusa-Modica caduto nella notte del 26 settembre. 
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Nella Sicilia devastata. — In Santa MarIA DI BerLEMME A MODICA (dis. di R, Salvadori, da fotografie), 


ITALIANA 


Pescatori di Modica, 


moria ,, come diceva un amico mio balzachiano; 
così impresso e vivo che non si cancella più. 
Nella storia della letteratura francese, più che 
i romanzi, sarà, considerato io eredo (ma forse 
m' inganno) lo stile di Emilio Zola. Egli non è 
unò Stilista nel senso accademico. Egli non scrive 


colla impeccabile purezza e correttezza con la 
quale scriveva Ernesto Renan, lo scrittore per- 


fetto per eccellenza; il quale raggiungeva la 
squisitezza col correggere persino nove, dieci volte 
le bozze di stampa delle sue pagine, dopo di 
averle corrette sul manoscritto tante e tante 
volte al modo del nostro Ariosto, del nostro Gior- 
dani, del Giusti... Emilio Zola non ha neppure 
la “lingua d’oro ,, della Sand; ma egli scrive con 
l’esattezza dello Stendhal; ei fa valere ogni pa- 
rola, come una moneta, che ha il proprio suo va. 
lore, quel valore, e nessun altro. Egli diceva che 
la precisione della parola è il primo dovere dello 
scrittore; il resto, per lui, è secondario. Ed egli è 
sempre preciso, specialmente quando dà quei 
“colpi di pollice eterno , (come pur egli diceva 
con la sua efficace e originale espressione), 
colpi che creano la statua, l’opera d’arte. 


Il realismo (sul quale il nostro De 
Sanetis scrisse le pagine più belle) e il 
naturalismo, che, a sentire lo Zola e gli 
apostoli, dovevano signoreggiare nella 
letteratura sino alla fine dei secoli, mori- 
rono prima di Emilio Zola, che ne era 
stato il banditore rovente e il maestro con 
la parola e con l'esempio. Nell’ ultimo 
tempo, Emilio Zola sopravviveva alla 
propria scuola, sopraffatta dai psicologi 
e dai simbolisti: certo, era morto il 
suo teatro, anche questo piantato su gli 
stessi principi positivi del romanzo. Ep- 
pure Teresa Raquin, derivata da un ter- 
rificante racconto dello stesso Zola, con 
quell’annegamento del marito incomodo 
nella Senna e colla madre dell’annegato 
paralitica, presenta lo stesso carattere fa- 
tale d'una tragedia greca antica. Già sul 
teatro si muore presto: non restano 
che i capolavori autentici; ma chi scri 
verà la storia del teatro dell’ultimo secolo 
non potrà dimenticare il tentativo. di 
Emilio Zola, che amava crearsi lè diffi- 
coltà per poter superarle. 

* 


Ed ora ad altro. 

Il settembre è sempre il mese delle 
rondini che partono e dei congressisti 
che vengono. Ma anche i congressisti sono 
partiti; e adesso non ei restano che i ri- 
cordi delle loro gite ‘di ‘piacere e i loro 
resoconti, Il congresso letterario a Napoli 


ha finito di studiare e di divertirsi sul golfo; il 
congresso ostetrico di Roma ha finito di parlare 
sugli aborti e di vedere il Colosseo illuminato a 
bengala; il congresso degl’insegnanti secondarii 
a Firenze ha finito di battagliare in chiave di 
gente irritata. Oramai, il pubblico rimane in- 
differente davanti a un congresso, come davanti 
alle comparse teatrali che passano e ripassano. 
Questi congressi non sono (per esso) un po’ ilcarne- 
vale della scienza ?... Ma il pubblico ha avuto torto 
di non prestare attenzione alle dispute dei pro- 
fessori delle scuole secondarie a Firenze; i quali 
hanno finito col riunirsi in federazione e col for- 
mare nientemeno che un partito nuovo: il “ par- 
tito della scuola ,! 

Che cosa sia codesto nuovo partito che va a 
ingrossare il bel numero degli altri (numerosa 
brigata, allegra brigata!) non abbiamo capito 
molto chiaramente dai resoconti dei giornali; e 
non ci prendiamo il gusto di tirare a indovinari 
quello che abbiamo, compreso con chiarezza è 
è questo: quei signori professori vogliono una 


riforma negli organici, e, per dirla in lingua po- 
vera, un aumento di paga! 

Sarebbe stato più bello che nella città di Dante 
quei laureati avessero discussa invece, l’inno- 
vazione ab imis dei metodi scolastici, i quali oggi 
sono tutto ciò di più irrazionale che si possa 
ideare, tutto ciò di più opposto ai bisogni della 
vita moderna. Ma capisco che le condizioni fi- 
nanziarie dei signori professori secondarii non 
sono pari alle esigenze che abbiamo per l’opera 
loro; opera così difficile in mezzo a una gene- 
razione di giovani diversa da quella che l’ha pre- 
ceduta. 

Quei professori sono uomini che, dopo d'avere 
battute per sedici anni le panche delle scuole e 
dopo d’aver AUepDae una laurea, devono aspet- 
tare, e tante volte basire, prima d’ottenere una 
cattedra purchessia. E poi.... che bello stipendio 
percepiscono!... E con quanti programmi! con 
quante circolari ministeriali, che cambiano ad 
ogni nuvola che passa, devono venire alle prese!... 
Nessuna meraviglia se molti insegnano svogliati 
o irritati, se sfogano sugli scolari il malumore 
prodotto dalla loro condizione poco rosea. Tocca 
a loro lottare con l’età più irrequieta e più in- 
forme; l'età nella quale l’uomo balena nel fan- 
ciullo; e non possono certo avere la serenità 
necessaria; guai poi se hanno a casa il disordine, 
l’angustia, la disgrazia, i marmocchi che stril- 
lano, la pentola che non vuol bollire! L’ insuf- 
ficienza degli stipendii dimezza l’opera dei pro- 
fessori. Questi non portano nella scuola tutte le 
loro forze, che devono frantumare invece, in le- 
zioni private, in lavori editoriali o giornalistici, 
per vivere con quel decoro che il loro grado 
civile impone e che lo stipendio governativo 
non permette. 

Ed essi si sono detti: Tutti oggi esercitano 
il diritto di riunione, e tutti protestano per otte- 
nere un guadagno; e noi che spezziamo il fa- 
moso pane della scienza dobbiamo restare al di- 


sotto dei fornaj che cuociono quell’altro?... Da 
ciò, la federazione di Firenze. 
* 
Ciò che succede a Forlì è pur amen La 


città deve erigere un nuovo ospedale»pei poveri, 
mentre l'ospedale vecchio non è più adatto nem- 
meno ai cani. Mancandole i quattrini, vuol tro- 
varne; perciò vuol vendere a uno straniero due 
arazzi, che il Municipio possiede; duo arazzi su- 
perstiti di tutta una collezione di dieci, che da 
molto tempo ssularono in Ungheria dove si tro- 
vano tuttora. Quel forestiere offre, pei due arazzi, 
centoventimila lire al municipio di Forlì; 
metta non disprezzabile per l'erezione di quel be- 
nedetto ospedale che manca. Il momento per la 
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En 


cessione è venuto; tutto è combinato. Senonchè 
il Governo interviene come il padre nobile nelle 
vecchie commedie e intima al municipio di guar- 
darsi bene dal vendere quei due arazzi, spogliando 
di un prezioso patrimonio artistico la nazione! 
Gli antichi arazzi, benchè offesi dal tempo e dal 
passaggio d'eredità in eredità (una volta erano di 
proprietà d'un cardinale) sono infatti, bellissimi: 
sono lavorati nientemeno che su disegno d'Al- 
berto Dur e certo dispiacerebbe di vederli 
aprir le ali per un viaggio all’estero senza ri- 
torno. Ma come fare l'ospedale psi poveri ?... 
Come trovare nel bilancio le centoventimila 
lire?.. Comprerà forse il Governo i due arazzi 
o innalzerà lui l'ospedale?... Che i poveri am- 
malati muojano, intanto, ai piedi dei due arazzi, 
onore di Forlì! 

Nessuno più di noi patisce nel veder spogliare 
del patrimonio artistico l’Italia; ma, per Bacco! 
vi sono circostanze e considerazioni che pur me- 
ritano qualche riguardo. Una famiglia, che pos- 
siede per unico suo avere un Raffaello... forse 
apocrifo, non potrà venderlo, perchè le leggi vi 
si oppongono? E all’ora del pranzo, dovrà lan- 
guire digiuna davanti al suo Raffaello, perchè il 
Governo vuole così? 


* 

Per carità, non parliamo del delitto Murri; e 
neppure dell'altro Murri (don Romolo) che ha 
deposto in fretta e in furia ai piedi del Vati- 
cano le balde sue idee. Dovremmo, invece, par- 
lare del discorso dell'on. Zanardelli a Potenza; 
ma cediamo ad altri più avanti la parola. Qui 
lasciateci finire con la festosa notizia delle Laudi 
di prossima pubblicazione di Gabriele d’Annun- 
zio. Il grande poeta non è stanco, niente affatto, 
come si disse. Egli ha Ja resistenza e la fecon- 
dità di Emilio Zola e di Victor Hugo; la sua 
ricca vena di poeta creatore è sempre aperta. 
Avanti, o nuovo maestro! 


Renato. 


EMILIO ZOLA. 


Nel Corriere, esprimiamo il nostro vivo cordoglio 
per l'improvvisa scomparsa del celebre scrittore; e ivi 
tracciamo a grandi linee la fisonomia letteraria e mo- 
rale di lui, che per origini e per parentele, apparteneva 
anche all'Italia... Qui, coordiniamo le notizie di cro- 
naca sulla morte € sulle numerose opere di quella penna 
potente e feconda: 

Come avvenne la tragica morte: l'autopsia e l'imbalsa- 
mazione. I conjugi Zola (che si amavano sempre come 
dal primo giorno delle nozze avvenute quarant'anni fa), 
erano ritornati domenica 28 settembre a Parigi dalla 
propria villa di Médan, rientrando nella loro abitazione 
in via Bruxelles, 21 bis. Tirando aria umida, Zola or- 
dinò che si accendesse il fuoco nel gran camino nella 
stanza da letto; il che un servo fece con legna e car- 
bone; ma sembra che il camino, bisognoso di ripara- 
zione, tirasse male. I conjugi Zola pranzarono all'ora 
solita; indi si coricarono verso le 10 pom. E alle ore 97e 
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lio Zola a Médan, . 


mezza della mattina del lunedì, i domestici, meravi. 
gliati di non essere [chinmati come il solito e di non 
udire aleun rumore nella stanza, vi bussarono. Non 
avendo risposta, sfondarono l’useiò e furon presi alla 
gola da un leggero odore di aeido carbonico. Zola, che 
aveva tentato di alzarsi durante la notte per aprire le 
finestre, era caduto, nell'atto di levarsi, a rovescio: le 
gambe eran dentro il letto (un vasto letto stile En- 
rico II), la testa e le spalle sul tappeto. La signora 
Alessandrina Zola, coricata sullo stesso letto, non dava 
segni di vita, I domestici spalancarono le finestre; al- 
cuni modici, chiamati, vennero, ma dopo un'ora!... T'en- 
tarono la respirazione artificiale su Zola: erd morto! 
La signora, immersa in letargo, viveva ancora. Due 
cagnuolini, ch'eran saltati sui mobili, quindi sopra 
Ja linea dell'acido carbonico diffuso nella camera (lo 
stesso fenomeno della Grotta del cano a Pozzuoli) eran 
vivi. La signora Zola acquistò coscienza solo verso 
mezzogiorno, mercò cure diligenti; ma, come succes 
negli accidenti d'asfissin, durò per più tempo in uno 
stato di plumblea prostrazione, Essa dichiarò poscia ai 
magistrati che, sentendosi indisposta durante Îa not 
per un violento male di testa, svegliò il marito © lo 


pregò di aprire le finestre. Zola si alzò, cadde... mentre 
ella diveniva incapace di dare alcun allarme. La si- 


gnora fu portata in una Casa di salutò a Neuilly, dove 
il dott. Larat, medico di famiglia, le comunicò, al mo 
mento opportuno, la morte di Emilio Zola, del quale 
chiedeva spesso notizie, All’annuncio terribile, elln ebbe 
una crisi violentissima di disperazione; poi, piombò in 
uno stato d’abbattimento. I medici dichiarano però che 
ogni pericolo è scongiurato. Intanto, a Parigi, si pro- 
cedette all'autopsia dell’estinto. 1 medici verificarono 
concordi la morte “avvenuta per inalazione di acido 
earbonico. , Il defunto era di costituzione robusta. In- 
fatti, a Médan, si sentiva benissimo. Era sani legro, 
e col proprio fido editore Charpentier parlava dei pro- 
prii nuovi lavori. Zola, che aveva abitudini semplicis- 
sime di vita, e ch'era nemico dell'agitazione parigina, 
viveva solo due mesi all'anno a Parigi dove riceveva 
al giovedì: il resto dell’anno lo passava a Médan; una 
specie di grande torre quadrata, ‘al cui piede si adagia 
una casetta, come un nano ai piedi d'un gigante: la 
villa è lungo la ferrovia dell'Ovest. E la villa e la 
casa sono ricche di stoffe antiche, di i, di vecchie 
pergamene, di secolari ornamenti di altari, di gingilli. 
Nella sala da bigliardo a Médan, Zola aveva fatto di- 
pingere il Leone di Venezia, in ricordo della città nativa 
del padre, e all'uopo, ne avevn domandito il disegno 
preciso a un suo antico ammiratore che dimora a Mi- 
Tano. Edmondo De Amicis, nei Ritratti letterarii 
descrive Emilio Zola nell'intimità con una vivezza in- 
superabile. 

La salma venne imbalsamata e trasportata nel salone, 
dove rimase esposta agli ammiratori del grande scrit- 
tore e agli amici. 


I primordii letterari di Emilio Zola. Nacque a Parigi il 
2 aprile 1840. Era figlio d'un ingegnere italiano, Fran- 
cesco Zola; nato a Venezia, nutore del canale Zola ad 
Aix in Provenza, morto nel 1847. A Brescia, vive tut- 
tora‘in povertà una Zola, cugina di Emilîo; il quale le 
passava 20 lire al mese (egli ne guadi@mava, pe' suoi la- 
vori, 200-000 all'anno). Nel liceo di San Luigi a Parigi, 
Emilio Zola compì i suoi studiî: poi, per vivere, s'ini- 
piegò nella libreria Hachette con l’incarico del servizi: 
delle relazioni della Casa coi giornali. Nelle ore libere, 
si consacrò alla letteratura, volendo farsi un nome nella 
stampa, e cominciò a scrivere nell'Érénement, nel quale 
spiegò subito le sue attitudini di polemista difendendo 
il pittore realista Edoardo Manet, respinto dal Salon. 
Quello è îl vero punto di partenza dell’opera sì carat- 
teristica del realista battagliero e del difensore della 
giustizia. Notevoli anche gli articoli ch'egli scrisse sul 
Corsaire nel 1872; uno col titolo Le lendemain de la 
crise fece sopprimere il giornale. Nel Voltaire malmenò 


Victor Hugo e Sardou, nè risparmiò Dumas e gli altri 
autori in voga. Al suo primo volume, scritto a 24 anni, 
volume d'ingenue novelle intitolato Contes è Ninon, se- 
guirono Le veeu d'une morte e Mes haines, sfoghi let 
rarii e artistici, Les mystères de Marseille, romanzo sen- 
sazionale, Manet, studio biografico, Yhérèse Ttaquin, pit- 
tura delle ossessioni e delle allucinazioni del rimorso, 
che sollevò molto rumore, e Madeleine Férat, che ne sol- 
levò poco, benchè, col suo studio delie influenze eredi- 
tarie, accennasse all'innovazione che Emilio Zola stava 
per faré nel romanzo. Tali i primordii. 

Il ciclo dei romanzi “Les Rougon Macquart.,. Zola, con 
questo titolo e col sottotitolo “ histoire naturelle et so- 
ciale d'une famille sous le second empire , scrisse tutta 
una serie di romanzi nei quali fa comparire gli stessi 
personaggi o i loro eredi e dove si trova una pittura fo- 
scamente satirica dei costumi del tondo impero. Nel 
1871 cominciò La fortune der Rowgons (episodio della 
storia del colpo di Stato in Provenza); La Curée (pit- 
tura dei disordini dell'alta società parigina dal 1860 al 
1870), la qual pubblicazione fu interrotta nelln Cloche 
per invito, che parve ordine, del Tribunale; La conquete 
da Plosnze e ha faute de l'abbé Mouret, néi quali sono 
messi in scenn i costumi del m 
nati nei sereni Nouveaur contes è Ninon) è descritte 
sofferenze inflitte a un prete dal celibato. Le ventre de 
Paris è la pittura della Parigi gastronomica, Son Excel 
lence Eugène Rougon è lo pseudonimo di uno dei per- 
sonaggi politici più grossi dell'impero di Napoleone III. 
E, nel 1878, ecco l’Assommoir, il cui successo fu im- 
menso, © nello stesso anno, come genti] contrasto a quella 
bieca pittura della vita operaja e della putrefazione so- 
ciale, ecco Une page d'amour, che fu meno letta; e quindi 
Nanà, la famosa cocotte, altro quadro di corruzione 6 
che finisce col grido dei folli parigini “à Berlin! à Ber 
lin! Il successo di questo romanzo fu pari alla réclame 
preventiva: enorme, 

Nel successivo periodo, anch'esso operosissimo, Emilio 
Zola pubblicò: Pot-bowille, La joie de vivre, Au bomheur 
des Dames, che Ferdinando Martini tradusse col titolo 
“AI paradiso delle signore , tutti e tre studii dei co- 
stumi borghesi; Germina?, energica pittura delle mi 
serie dei proletari minatori, con una rivolta  spaven 
tosa di operaj e di operaje, simili nell'ira, alle petri 
liere della Comune; La terre, quadro dei lavori della 
terra, il più ripugnante per certi particolari schifosi 
e, per compenso alla schifezza, l'idillico Le réve. Ma si 
ricade subito nella Bdfe humaine, esposizione delle paz- 
zie omicide proprie della convulsa vita moderna è dov'è 


zogiorno (già nccen- 


protagonista un lavoratore delle strade ferrate, e l'Oew 


alvario d'un artista, e l'Argent, quadro di scan- 
dali bancarii trasportati al tempo del secondo Impero, 
ma che sono più proprii dell'età a quello successiva; 
con pitture anch'esse scabrose; e La débacle, quadro di 
condanna della guerra franco-prussiana, che mostra di 
sonestà d'appaltatori, ignoranza di generali francesi, 
persino la viltà dei soldati; il che fece urlare i pa- 
trioti francesi e gli stessi tedeschi, i quali sostennero 
d'aver vinti nel '70 non dei codardi, ma degli eroi 
Questo romanzo molto letto anche, naturalmente, in 
Germania, ottenne un successo persino superiore all'As- 
sommoir: si vendettero 190 000 copie. Le docteur Pascal 
contiene infine un albero genealogico completo della 
poco onorevole famiglin dei Rongon-Macquart, ch'è di- 
ventata, nella mente dei lettori, una dinastia viva e 
vera, tant'è l'evidenza specialmente nelle brutture 
esposte con arte d'artista sovrano. E così il cielo si 
chiude, 

Altri romanzi. Abbiamo poi la trilogia: Lourdes, Rome, 
Paris; è i “ Quattro evangeli , titolo che seandalizzò i 
credenti. E di questi, abbiamo solo: La fecondité, nella 
quale Emilio Zola segue il principio di Napoleone I in- 
neggiando alle famiglie numerose, specialmente di m 
schî; Le Travail, apoteosi del lavoro; e la Verif4, che 
du pochi giorni è cominciata nel giornale L'Aurore, or- 
guno ufficiale del grande scrittore, al quale rimaneva di 
scrivere Justice, dove voleva rappresentare il noto dram- 
ma Dreyfus, del quale egli, Zola, fu sì magnanimo di- 
fensore dell'innocenza conculcata e dell'intrigo alfine 
smascherato. 

La difesa di Dreyfus. Ecco, il punto più culminante 
della vita di Emi Zola! Sono i due anni dal 
najo 1898 al 1899 consacrati da Zola alla scoperta 


Signore gentili, è in una bella fila di denti 
bianchi e sani che sta l’aristocrazia dell'eleganza. 
È in una bocca rosea e dolcemente profumata 
che si compendia l’estetica della fadofa. 

Usate l’Odol e sarete ammirate! *) 


*) Nell'ultimo congresso internazionale odontologico (durante 
l'esposizione mondiale di Parigi 1900), l'Udol è stato indicato 
come il miglior dentifricio, che sino ad oggi sia comparso în 
commercio 
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Ego ao ore. 


INTERNAZIONALE ARTISTICO E LETTERARIO (disegno di E. Matania). 


IL MinIstRO NASI INAUGURA IL VENTIQUATTRESIMO CONGRESSO 


Napoli. — 
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PER UNA FANCIULLA. 


Dunque le Grazie invano 
furono a te benigne, 
ed han con larga mano, 
d’ogni lor don più insigne 
fatto il tuo corpo adorno; È 
hanno, per bella farti, 
invan tutte lor arti 
profuse a te dintorno: 


chè non così Fortuna 
larga ti fu de l’oro, 

che in sè ogni pregio aduna, 
che più d’ogni tesoro 

di grazia e di bellezza, 
garzon che a nozze viene 
in grande stima tiene 

e sovra tutto apprezza. 


Ahi secol biscazziere, 
secolo bottegujo! 
Che vale a te piacere, 
se, 0 bella, per tuo guajo, 
non hai che in volto fiori; 
se invece meglio assai 
pieno il grembiul non hai 
di gemme e di valori? 


Come un. bell’astro, bella, 
gentil, vezzosa e pura; 

cresciuta assidua della 
madre gelosa cura, 

quando ciascun ti vede, 
molto fra sè t'ammira, 


forse per te sospira, 
ma in moglie non ti chiede. 


Nè so più triste cosa 
de la Beltà infeconda, 
che passa, luminosa 
inutilmente; l'onda 
preme lei pur de gli anni; 
senza dar gioja e averne, 
cede a le leggi eterne, 
soffre de'l tempo i danni. 


Ma dunque finchè brilla 
florida giovinezza 
a te ne la pupilla, 
e ne le chiome olezza, 
non ti sarà concesso 
giovin marito ardente, 
che te d'amor fremente 
stringa in fecondo amplesso, 


sì ch'abbia un: di tu puro, 
su le ginocchia, assiso, 

un bimbo, che le pure 
tenere, marti in viso 

t’innalzi e a te sussulti 
vispo, dicendo mamma, 
onde il tuo core in fiamma 

d'immenso affetto esulti? 


Se non che adesso il quinto 
lustro hai varcato appena: 
esser non può che avvinto 
a la gentil catena 
de’ vezzi tuoi, d'amore 
niun più s’accenda, e alfine 
intrecci a'l tuo bel crine 
d’arancio il niveo fiore. 


Esser non può, se abietto 
calcolo non uccide 

il più leggiadro affetto, 
che in uman cor-s’asside; 

pe’ quale il cor s'inchinî, 
ed in balia si pone, 
come Natura impone, 

de la Beltà divina. 


Virrorio BETTELONI 


L'QUORE STREAM 


Le chimere del conte Strick 


NOVELLA DI 
MATTEO PI OTTI. 


Continuazione e fine. Vedi numero precedente). 


La cavalcata sui somarelli saliva lentamente 
il viottolo ripido e sassoso, lungo le vallicelle 
alpestri e solitarie, in mezzo alle foreste nane e 
interminabili di quercioli e di fràssini. 

I ragli degli asinelli, Je risa e le voci chias- 
sose della comitiva risvegliavano di balza in 
balza gli echi sopiti e facevano scappar via spa- 
ventati dai folti gruppi di ginepro e dalle siepi 
fiorenti di biancospino minuscoli uccelli dal volo 
rapido e silenzioso e magnifici merli color d'e- 
bano, Ja cui fuga, levata a pochi passi dai so- 
pravvenienti, era accompagnata da uno scuoti- 
mento di frasche e da uno schiamazzo lungo e 
squillante. 

Le signore ne avevano quasi paura e getta- 
vano piccoli gridi, che poi morivano nelle risate 
comuni, 

— Ma che bestiaccie noiose!... — esclamò la 
signorina Olga Morelli, che più delle altre si spa- 
ventava. 

Infatti, il volo chiassoso d'un merlo Je era 
passato quasi rasente al viso. 

— C'è. il mezzo di porvi un rimedio! — gridò 
Roberto Luzzi, in modo che tutta la lunga sfi- 
lata della comitiva lo udisse. 

— Quale?... Quale?.. — chiesero le signore 
in coro. 

— Mandare innanzi il “ conte ,, Gervasi a scac- 
ciare i merli. 

La proposta fu accolta con grande entusiasmo. 
Il “conte Strick,, dovette forzatamente andare 
innanzi a tutti, battendo nei cespugli con una 
lunga pèrtica. Ogni volta che un merlo scap- 
pava, rumorose acclamazioni salutavano la bra- 
vura del battistrada. E il “conte Strick, che 
s'era scostato assai a malincuore dalla marchesa 
Speri, finì col prendere sul serio Ja sua missione, 
accompagnando i colpi di pèrtica nei cespugli 
con grida selvaggie, ingiurie e minaccie a quei 
tre o quattro merli che gli riuscì di mettere in 
fuga. 

Il sole era già alto; ma, nonostante l’ agosto 
non ancor terminato, la temperatura era lassù 
veramente primaverile. Un’erba tenera smaltata 
di fiori silvestri rivestiva di un tappeto smeral- 
dino i declivii selvosi. Si attraversavano veri 
campi di fragole e di lamponi. 

Si guadagnò finalmente, dopo tre ore di viag- 
gio, la groppa più alta della montagna. La via 
camminava ora in un terreno piano, quasi di 
ritto. Luzzi sentì la voglia d’una galoppata. Passò 
innanzi agli altri e si mise dietro al “conte 
Strick , costringendo anche lui ad un galoppo 
forzato, mediante una grandine di nerbate al 
ciuco ch'egli montava. 

La corsa cominciò. Il “ conte Strick ,, che fa- 
ceva tutti gli sforzi per tenersi in sella, prote- 
stava violentemente, dando a Luzzi dell’ imbe- 
cille e del cretino. Luzzi, per tutta risposta; 
aceresceva la dose di ciò ch'egli chiamava la 
biada al cavallo. Tutta la comitiva si smascel- 
lava dal ridere. Il conte Strick ,, gridava in- 
vano; Luzzi gridava più di lui per incitare i 
due ciuchi, i quali accennavano .a quando a 
quando a rallentare la corsa od a fermarsi con 
soste improvvise. Apparve un tratto una poz- 
zanghera, di dove scendeva, tagliando la strada, 
un piccolo solco d’acqua melmosa. 

— Fèrmati, imbecille, chò ci andiamo dentro! 
— urlò il “conte Strick,, fuori di sè dall’ 

Luzzi, gridando come un forsennato, menava 
colpi senza misericordia. Ma giunto presso l’acqua, 
il ciuco del * conte Strick ,, girò la testa come se 
volesse tornare indietro; e Luzzi gli assestò una 
così solenne bacchettata alle orecchie, che il ciuco, 
fermatosi di colpo, tirò una formidabile coppia 
di calci. I calci andarono in aria; ma andò in 
aria anche il “ conte Strick ,, che fece un bel volo 
sopra la testa del ciuco e cadde lungo stecchito 
in mezzo al pantano. 

Si rialzò furibondo e investì Luzzi con tutte 
le contumelie-che potevano venirgli alle labbra. 
Cercò anche la sua pertica e fece atto di lanciarsi 
con essa contro il persecutore; ma un ciucajo 


sopraggiunto arrestò il braccio del “conte,, il 
quale fu ridotto a più miti consigli. 


Il povero ragazzo era intanto in uno stato ve- 
ramente lacrimevole. L'ilarità che aveva vinto 
tutta la compagnia finì in un senso pietoso. An- 
che Luzzi ebbe rimorso di averrovinatoil “conte, 
a quel modo, non foss’ altro pel danno materiale 
che gli aveva recato agli abiti. E si provò a far 
la pace, tendendogli Ja mano e rammaricandosi 
dell’imprevedibile caso avvenuto. Ma il “ conte 
Strick,, non ne volle sapere: non gli rispose nep- 
pure una parola. E quando la cavalcata si r 
mise in marcia, egli si rifiutò. ostinatamente di 
rimontare sul ciuco e seguì a piedi i compagni. 

La signorina Verzani scoprì che il “conte 
Striek, non aveva spirito; il dott. Giorgi e la 
signora Rotelli notarono però, a bassa voce, che 
Luzzi abusava un po’ troppo della povertà spi- 
rituale di quel ragazzo debole e malaticcio. 

La marchesa Speri pregò Luzzi di lasciarlo 
stare; e Luzzi dette parola che, in seguito al 
disgraziato incidente, l'avrebbe indotto ad un 
trattato di pace, impegnandosi egli ad una so- 
spensione delle ostilità per un periodo non mi- 
nore di otto giorni. 

La cavalcata si avanzava intanto verso la mèta, 
1l panorama si andava svolgendo superbamente; 
ma per allora si vedeva soltanto un’ ondulazione 
a perdita d'occhio di monti selvosi e di creste 
nude ed aguzze, alcune delle quali prendevano 
quasi l'aspetto di nubi lontane. La via non era 
più deserta. Da molti viottoli salivano a frotte 
campagnuoli e paesani, in abiti festivi; più avanti 
la gente aumentava: non andò molto che la ca- 
valcata si trovò in mezzo ad una veta folla, sbu- 
cata non si sapeva di dove, poichè, per quanto 
l'occhio poteva spaziare, non si vedeva nè il 
campanile di un villaggio nè il tetto d'una ca- 
supola. 

C'era da superare un’altra breve salita. La 
signorina Marcella Morelli che apriva Ja caval- 
cata ed era giunta per la prima su l’erta estrema, 
gettò un’esclamazione di rapimento: 

— San Bartolommeo |... Venitel... Venite! 
gridò volgendosi ai compagni. 

Era davvero uno spettacolo singolare e im- 
ponente. Una pianura immensa, con pochi al- 
beri ai lati, ma tutta coperta da uno smagliante 
tappeto d’erbe e di fiori, si distendeva libera, 
senza limitazione di colline o di poggi, ma con 
piccole ondulazioni del terreno, per due o tre 
chilometri, come una gigantesca terrazza alzata 
nel cielo. 

Un grido di‘maraviglia uscì dal petto di tutti 
La prateria interminabile brulicava di ‘gente 
sparpagliata qua e là, con un assembramento più 
denso verso il centro, ove campeggiavano due 
o tre fabbricati piccoli e rozzi, sul più alto dei 
quali sventolava la bandiera tricolore. 

— Il santuario e il romitorio di San Barto- 
lomeo, — disse il ciucajo tendendo il braccio 
verso quel punto, 

— È veramente stupendo! — osservò Luzzi. 
— Non sente, marchesa, la voluttà del réspiro? 

— La voluttà del respiro e la poesia dei 
monti... 

E con gli occhi intenti e l’anima soggiogata, 
la marchesa Speri guardò. a lungo quello spet- 
tacolo strano e incomparabile della sagra e del 
paesaggio alpino. 

— Se mio marito, — soggiunse, — non avesse 
preferito rimanersene sopra la chaise longue a 
leggere i suoi giornali e fosse venuto con noi, 
si sarebbe forse convinto che vi sono al mondo 
molte cose più belle e più serene degli arruffa- 
menti politici. 

Passarono innanzi a lunghe file di baracconi, 
ove i venditori, in maniche di camicia, offrivano 
urlando tutta una profusione di quelle rozze mer- 
cerie a pochi soldi che si trovano solitamente 
nelle fiere rurali. Altri baracconi, con gran pompa 
di frasche e le insegne dell’ osteria; avevano le 
tavole già affollate, quantunque mancassero al 
mezzogiorno quasi due ore. Un suono confuso di 
carillons, di organetti, di tamburelli, di trombe 
veniva da diversi gruppi che formavano altret- 
tanti circoli intorno a coppie di ballerini forsen- 
nati. E attori e spettatori si affollavano al giuoco 
della palla, al tiro della rùzzola, al teatro dei bu- 
rattini, alle insidie della roulette e dei bigliardi 
$a colpo sicuro,,. Alle mura del santuario era 
affisso un cartello annunciante, per le prime ore 
del pomeriggio, il concerto di una banda e le 
corse di cavalli. 

I nuovi arrivati, discesi dalle cavalcature, si 
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Arrivo alla Certosa di Padula. 


Visita ai dintorni di Corgoglione. 


ViagGio DI S. E. ZANARDELLI IN BASILICATA (fotografie C. Crocco). 
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L'uscita da Corleto Perticara. 


L'on. Zanardelli, l'on. Talan ‘on. Lacava ed altri notabili alla casella cantoniera di Scorciabuoi 


Viaggio DI S. E, ZANARDELLI IN BASILICATA (fotografie ©. Crocco). 
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diffusero fra quella folla gaia e rumorosa per cui 
circolavano altre comitive di signori venuti dalla 
città e dai paesi della pianura. 

Il “conte Strick ,,, dopo il salto dal ciuco, non 
partecipava più nè alle risa, nè alle conversazioni 
degli altri. Si rivolse soltanto al dott. Giorgi per 
dirgli che egli non avrebbe partecipato alla cola- 
zione comune che la servitù preparava per le un- 
dici in un’abetina fresca e odorosa scoperta in un 
declivio del monte, a cento metri dalla chiesetta. 
Ci volle l'intervento della marchesa Speri per in- 
durre il “conte Strick,, a non fare una cosa si- 
mile. Il “conte Strick , si piegò, ma a condi- 
zione che non si sarebbe parlato dell'incidente e 
che nessuno avrebbe tentato di riconciliarlo con 
Luzzi. 

La colazione fu, in ogni modo, assai allegra. Si 
tentò con qualche domanda indifferente di ricon- 
durre a poco a poco il “ conte Strick , allo stato 
normale degli altri, ma tutto fu inutile: ci vol- 
lero gli àrgani per levargli- qualche monosillabo 
dalle Jabbra. 

Dopo colazione si doveva andare a vedere il 
celebre panorama dal ciglione del monte; ma i 
più, e tra questi la marchesa Speri e Roberto 
Luzzi, preferirono un'oretta di siesta nel bosco 
ombroso e ventilato. Il * conte Strick ,, per non 
trovarsi nell’ incomoda vicinanza di Luzzi, do- 
vette sacrificare la compagnia della marchesa 
Speri ed unirsi al gruppo che si recava a vedere 
il panorama. Ma il bisogno della solitudine lo 
fece ben presto deviare dalla compagnia e prose- 
guire per conto suo verso il ciglione del monte. 

Benchè intellettualmente inconsapevolg, il 
“ conte Strick , ebbe l'impressione annichilente 
dell'infinito, quando vide ì terra ed il cielo per- 
dere in lontananza ogni confine in un vaporoso 
mistero di linee indistinte e di forme evanescenti. 

Si assise sopra un masso, e, col cannocchiale 
che gli aveva prestato il*dottore, cercò lontano 
lontano ciò che avrebbe dovuto essere per lui il 
punto più emozionante di quella visione: Fi- 
renze, Distinse finalmente la gran massa bian- 
castra in cui si vedeva uno scintillio confuso, 
forse di vetri. Gli parve di veder giganteggiare 
fra i vapori e i bagliori dell’isolotto bianco una 
mole oscura. Era il Duomo? 

In altri momenti, la veduta di Firenze, an- 
che ad una tale distanza, avrebbe suscitato nel 
“ conte Strick , un’ esultanza folle, cui sarebbe 
seguita per giorni interi una dolce réverie di ima- 
gini luminose da non potersene liberare neppure 
a letto. Ma l’anima del “conte Strick,, sangui- 
nava ora per troppe ferite: come poteva egli libe- 
rarsi da ogni altro pensiero e perdersi tutto nella 
contemplazione di quel panorama? Come poteva 
egli aprire il suo spirito ad altre sensazioni che 
non fossero la inutile, disperata passione per la 
marchesa Speri, e l'odio, ormai divampante come 
la passione, per Roberto Luzzi? 

L'odio per Luzzi s'era sviluppato da ben al- 
tre radici che non fossero i continuati dileggi e 
il capitombolo meditato che il persecutore gli 
aveva fatto fare al mattino. Il “conte Striek , 
s'era accorto che Luzzi, con molta circospezione 
ma con grande accanimento, faceva la corto alla 
marchesa Speri. Da quando s'era avveduto di 
ciò ed aveva capito che Luzzi s'era preso fero- 
cemente giuoco di lui col deserivergli affetti e 
sospiri fantastici della marchesa, egli non aveva 
potuto nascondergli la sua fiera gelosia e la sua 
profonda avversione — più forti di qualunque 
calcolo e di qualunque ragione. Luzzi inerude— 
liva su Jui con una furia crescente: non gli la- 
sciava un momento di requie; ora gli aveva ro- 
vinato un vestito bianco nuovissimo che gli era 
costato indicibili sacrifici. Ebbene: l’infamia era 
durata anche troppo e doveva ad ogni costo 
finire: era tempo! 

Si alzò. Ma la folla'lo infastidiva. Girò a de- 
stra, scendendo verso i confini dell’abetina. Andò 
vagando per oltre mezz'ora; poi risalì il bosco, 
cercando di ritornare al punto ove la marchesa 
Speri e gli altri erano rimasti a riposare. 

Non seguiva sentieri, chè non ye ne erano; 
andava fra i cespugli e le fratte, sul tappeto 
soffice delle erbe, fiorenti di ranuncoli e di mar- 
gherite. A un tratto gli parve udire voci som- 
messe: origliò, istintivamente, fermandosi; spinse 
lo sguardo tra i viluppi di una fratta e sentì il 
cuore balzargli alla gola: vide, in una breve 
spianata protetta dalle ombre, Roberto Luzzi e 
la marchesa Speri. Luzzi l’aveva cinta violente 


mente per la vita e tentava baciarla; ella lo re- 
spingeva. 

Il “ conte Striek ,, perse il lume degli occhi e 
sì slanciò, rusticamente, col braccio teso. Ma 
Luzzi lo prevenne, accogliendolo con un paio 
di schiaffi sonori. Il “ conte Strick , indietreggiò 
un momento, poi si slanciò di nuovo come un 
pazzo furente, tentando di colpire. Luzzi vide 
in un baleno luccicare il coltello: riuscì ad af- 
ferrare il braccio e a stringere così forte il polso, 
che l'arma cadde a terra. E con tutta Ja forza 
che aveva respinse l’assalitore, che cadde scon- 
ciamente, rimbalzando sul terreno per la vio- 
lenza dell'urto. 

Il “conte Strick,, non si rialzò: rimase im- 
mobile,-con gli occhi chiusi, come un cadavere. 
Luzzi!... Luzzi!... Che cosa ha fatto!.. — 
mormorò Ja marchesa terrorizzata. 

Luzzi si slanciò sul corpo esanime. 

— Ha veduto? Mi ha assalito col coltello!... 
— disse, difendendosi, ma visibilmente impres- 
sionato anch'egli. 

Il conte Strick,, non daya segni di vita. 
Luzzi gli aperse il corpetto e la camicia; sotto 
di questa apparve un busto ferro che sor- 
reggeva il corpo gracile, quasi deforme. Una 
pietà infinita straziò l'animo della marchesa 
Speri; Luzzi si sentì agitato da un tremito per 
tutta la vita. , 

— Corra, Luzzi: vada a prendere dell’ acqua 
e del cognac, — ebbe appena la forza di dire la 
marchesa, pallida, esterrefatta. 

Luzzi fieno 

Un gemitoiscì dalle labbra del 4 conte Strick ,,3 
gli occhi gli si apersero momentaneamente. 
Gervasi!... Gervasi!... — chiamò la mar- 
chesa, sostenendogli il capo, — son io, qui con 
lei: non vede? 

Il “conte Strick,, si portò faticosamente una 
mano alla fronte, ma non ebbe la forza di dir 
nulla e rimase con gli occhi semichiusi. 

Trascorsero pochi minuti, angosciosissimi. 
Luzzi ritornò, gli spruzzò con l’acqua fredda il 
viso e gli versò qualche goccia di cognac sulle 
labbra, Il “conte Strick,, si scosse, bevve un 
altro po' di cognac e, con l’aiuto della marchesa 
e di Luzzi, riuscì a sollevarsi a sedere. Ma la 
testa gli tentennava, aveva lo sguardo incerto, 
forse aveva perduto anche la memoria di quanto 
era accaduto. Improvvisamente si vide aperta 
la camicia e fece uno sforzo per abbottonarsi 
subito, ma emise un gemito doloroso, accorgen- 
dosi che la marchesa e Luzzi avevano scoperto 
il segreto terribile del suo busto di ferro. Gli 
occhi gli si inumidirono. 

Ci volle quasi un'ora perchè il disgraziato si 
potesse sufficientemente riavere, tanto da levarsi 
in piedi. Il caso era così delicato e così penoso 
per tutti che non si volle chiamare il dottore 
Giorgi. 

Mentre la marchesa s'era avviata, Luzzi ed 
il * conte Striek, convennero, a frasi brevi e 
recise, che nulla sarebbe trapelato dell'accaduto: 
il-segreto era imposto a tutti e due dal dovere 
di non compromettere una signora. Del resto, 
anche nell'interesse proprio, la vittima capì che 
il silenzio era preferibile al clamore. 

L'ora incalzava. 

— Vuoi che ti aiuti?... Appoggiati al mio brac- 
cio, — disso Luzzi. 


mosse da sè, rinfrancandosi a poco a poco e rag- 
giunse col compagno la comitiva, già pronta per 
la partenza. 

— Cosa essere avvenuto ?... — domandò Mister 
Wahls, notando l'estremo. pallore del “conte 
Strick, e l'imbarazzo di Luzzi. 

— Nulla!... Nulla!... — risposero ambidue in 
tuono reciso. 

— Gervasi s'è sentito un po’ male, — soggiunse 
Luzzi, — ma ora non è più altro. 

Nessuno insistette, ma tutti furono convinti 
che qualche grosso incidente era accaduto. 

La discesa non'fu davvero allegra come la sa- 
lita, I tentativi della marchesa Speri e di Luzzi 
per ravvivare il buon umore non parvero molto 


freddo e di malinconico era calato nell'animo di 


arono al paese che era notte fatta. Il 


Il “conte Striek,, non rispose neppure. Si 
di P DE | Raffaello. Era nato 


spontanei: nulla valse ad espellere quel che di | 


| conte Strick,, si misc_ studiatamente in coda | 


alla cavalcata; e, quando trovò il primo vicolo 
di traverso, scese per quello e se ne andò a casa 


per conto suo, senza aver rivolto ad alcuno nè 
un saluto nè una parola. 
* 

Da qualche giorno il “conte Strick., non si 
vedeva più. Luzzi, che sì sentiva inquieto, si 
recò a chieder notizie a casa di lui. Gli fu ri- 
sposto che era partito per un viaggio lungo e 
lontano. 

Il “conte Strick,, era infatti partito, ma per 
un poderetto della famiglia, perduto sulle balze 
alpestri. Aveva avvertito soltanto le persone di 
casa, raccomandando di non rivelare ad anima 


mondo. 

Un giorno, sopra una vetta scoscesa, riuscì a 
smuovere un masso enorme in bilico sopra un 
precipizio. Lo vide saltare di balza in balza e 
precipitare nell’immensa voragine : immaginò che 
andasse a sfracellare Roberto Luzzi, la marchesa 
Speri, tutto quel mondo ricco e gaudente che gli 
aveva fatto soffrire umiliazioni inenarrabili e 
pene d'inferno — e nel fragore della caduta provò 
una gioia feroce. 

Passarono quindici giorni, passò il settembre, 
passò tutto l'ottobre. Le ultime settimane aveva 
fatto un tempo infernale. ll sole era ora riap- 
parso, ma accompagnato da una tramontana ri- 
gida che ricominciò a sollevare i nuvoli delle 
foglie ingiallite. Per Ja prima volta in vita sua, 
il “conte Strick,, vide con lieto animo soprav- 
venire le avanguardie infallibili dell'inverno. 

Era il giorno dei Santi. Il *conte Strick,, 
aspettò, ansioso, il ritorno del contadino dal 
paese. È 

— Ebbene?... — domandò, quando giunse. 

— Non v'è più alcuno. È 

— Sei sicuro che siano tutti partiti? 

— Gli alberghi son chiusi da quindici giorni. 
L'ultimo villino si chiuse tre giorni fa. 

Allora, il “conte Strick , discese, 


Marteo PIEROTTI. 


NOTERELLE, 

IL FUTURO CAMPANILE DI SAN MARCO sarà perfetta 
mente eguale all'antico: così ha assicurato l'architetto 
Giacomo Boni in un colloquio col “ Giornale d'Italia ,,. 
Solo nella parte statica i nuovi costruttori si stacche- 
ranno dall'antico, sia nella fondazione, sia nella eleva- 
zione, poichè si dovranno giovare di tutti i trovati 
dell'ingegneria moderna. Il materiale poi di costruzione 
sarà per le ricerche dell’egregio uomo assai simile a 
quello che în parte era impiegato nel ruinato edifizio, 
mattoni cioè costruiti a somiglianza di quelli romani 
che erano, più di quelli medievali, assai resisterfti alla 
pressione.» 

IL CARLETTA (ossia Valeri) la cui morte abbiamo an- 
nunziata nello scorso numero, fu uno dei più colti gior- 
nalisti italiani, ed aveva l'arte di divulgare e rendere 
vive le molte e rare notizie che egli attingeva negli ar- 
chivii e nelle biblioteche. Scrisse bellissimi e acutissimi 
studii sul Casanova, sugli scenarii delle Commedie del- 
l’arte, su Imperia la celebre cortigiana, sull’Ariosto. Iden- 
tificò la Milanese di Wolfango Goethe e la Fornarina di 
i povera condizione, e visse in essa 
senza vergognarsene; fu un autodidatta e un dohéme 
senza affettazione, 
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SVERDRUP REDUCE DAL POLO NORD. 

Otto Sverdrup è un altro degl'intrepidi, che emulàndo 
con Nansen, col duca degli Abruzzi, con Pray, con No 
denskjòld, si sono spinti ad ardimentose ricerche verso 
il polo Nord. Sverdrup viaggiò a bordo di quel medesimo 
Fram che aveva servito al viaggio polare di Nansen. 

La spedizione di Sverdrup ha durato quattro anni, 
dal giugno del 1898 all'agosto di quest'anno, e S 
drup ne ha mandata una breve ma chiara relazione al 
Times. Da questa rilevasi che i risultati del viaggio non 
poterono essere notevoli, stante la persistente ostilità 
delle stagioni, anche nelle così dette estati. Il 17 a 
sto 1898 i ghiacci arrestarono il Fram, un po’ al Nord 
del Capo Sabine, e la ‘spedizione fu obbligata a sver- 
nare allo stretto di Rice L'estate del 1899 fu comple- 
tamente avversa; tutti i tentativi di inoltrarsi furono 
senza risultato; e la spedizione ffrontarè il suc- 
cessivo inverno, dovette portarsi 
Sound, svernando nella parte più meridionale di 
lesmere Land a 76° 29’ di latitudine nord e a 84 
longitudine ovest. 

Furono fatte escursioni per delineare le carte geo- 
grafiche del luogo; fu intravista una distesa di mare, 
che parve mare libero, e fu trovato che la costa svolta 
ad occidente, e non al nord, come è segnato Lu mappa 
di Inglefield. Al 31 marzo 1900 la spedizione Fegistrava 
42 gradi sotto zero!... In una spedizione potuta far 
successivamente, Sverdrup raggiunse, il 4 ma; ggio, 1'81° 
grado di latitudine; e la spedizione fu molestatissi 
dai rovesci di pioggia e dalle nebbie impenetrabi 
giugno del 1900 la nave Fram, per una scintilla use; 
dal fornello dove facevasi la cucina e che appiccò il 
fuoco ad un mucchio di legna, fu lì lì per abbruciare 
tutta quanta. Il 9 agosto si manifestò la così detta 
estate e la spedizione si diresse ad est lungo il canale 
di Jones; il 16 giunse a nord dell’isola di Grinnel, 
dove il mare, di nuovo tosi, la trattenne un mese; 
potè quindi proseguire verso lo stretto di Cardigan; 
poi i ghiacci ripresero e ftirono posti i quartieri d'in- 
verno alla baia in una località che fu chiamata Nord- 
strand. L'inverno fu tempestoso e rigido, e i viaggia- 
giatori ebbero anche a subire gli assalti delle volpi fa- 
meliche e rapaci. 

Qualche giorno tra îl marzo e l'aprile la tempera- 
tura scese anche sotto i 50° gradi!... Alla fine d'agosto 
del 1901 vi erano ancora tre piedi di ghiaccio attorno 
al bastimento; e nell'estate del 1901 non fu possibile 
spingersi, momentaneamente, che a nove miglia a sud; 
poi l'inverno ricominciò. BÈ .hion 

L'estate del 1902 fu quella del ritorno; il 6 agosto 
il Fram usci dal Canale di Jones, e il 17 rivide le 
coste della Groenlandia; il 28 girò il capo Farevell, 
dirigendosi a vela verso Cristiania. 
verdrup e il Fram furono accolti festosamente; e 
del ritorno furono fatte fotografie dalle quali sono tratte, 
le nostre illustrazioni. 

La sera del 30 settembre fu data a Sverdrup ed ai 
suoi compagni una festa d’onore dalla ‘A Geografica 
di Cristiania; e il presidente del Consiglio annunziò 
che a Sverdrup era stata conferita la gran eroce de 
l’Olaf e a tutti gli altri la medaglia detta del "Fram. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL “ FRAM, NEL PORTO DI ChustIANIA 


283 


284 


Rat AE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ALL'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE D'ARTE DECORATIVA IN TORINO 


PALAZZINA COLLETTIVA “LAURO, 


Per seguire la rivista delle più geniali attrat- 
tive che offre l’ Esposizione, presento la Pala: 
zina Collettiva * Lauro , sotto ogni aspetto in- 
teressantissima, e meritamente premiata con me- 
daglia d’oro. 


La graziosa costruzione di stile moderno, non , 


priva peraltro di ricordi della classica nostra ar- 

chitettura, sorge sulla sinistra dell’edificio prin- 

cipale, di fianco alla mostra fotografica. 
Nell’armonia delle linee, nella decorazione s0- 


impongono. Qui il Beroggio, degno: allievo di 
Placido Mossello vivela nei dipinti la sua fama, 
ed anche nella sala da pranzo e nel salotto trova 
modo di esprimere dei concetti che denotano 
l'artista geniale e provetto. 

E salendo Ja scala elittica che, invece di to- 
gliere, dà maggior grazia all’elegante vestibolo, 
sì osserva sul rampante l’ingegnoso adattamento 
di cinque eleganti candelabri della Casa Brunt e 
si nmmira in alto un fregio policromo a riflessi 


SPIA 


ue 


Salottino (boudoir) nella Palazzina Collettiva “ Lauro , (fotografia Sambuy) 


bria, nel tetto sporgente a cassettoni, nelle am- 
pie vetrate egregiamente dipinte, l'occhio del 
visitatore si soffermerebbe ammirato, se non ne 
fosse distolto dalla poetica struttura dell’incan- 
tevole giardinetto che contorna la Palazzina, 
adorno di arbusti, piante e fiori, disposti nelle 
numerose varietà con gusto veramente squisito. 
‘Tale contributo venne offerto dall’ing. Giuseppe 
Roda, il cui nome è altrettanto noto quanto sono 
graditi i fiori e le piante ornamentali che eg] 
con sapiente cura, coltiva. E, quasi a comple- 
tare l’opera del Roda, si è circondato il giardino 
con una corona di erme, ben modellate, che sor- 
reggono splendidi candelabri a grappoli di er 
stallo, della Compagnia Continentale già Brunt 
di Milano. 

Questa antichissima casa di fama mondiale, 
emerge nella mostra collettiva per l’ artistica 
disposizione in tutti gli ambienti di tipi ele- 
gantissimi di lampade che vennero ideati e co- 
strutti espressamente in analogia alle varie de- 
corazioni. 

L’ingresso principale della palazzina ha per 
base una splendida balaustra, in pietra, di co-, 
lore giallognolo, modellata a stile floreale, con 
ampio e comodo sedile a spalliera. In mezzo, la 
testa di donna egregiamente’ scolpita, campeg- 
gia fra due ramificazioni d’'arbusti, inspirati alla 
foglia d'alloro. Ornamento sobrio, assai intonato, 
che fa onore alla ditta Catella esecutrice, la quale 
volle in questa pietra del ridente edificio impri- 
mere la nota di fine gusto artistico, che informa 
i suoi lavori decorativi su marmo, a buon dritto 
riputati. : 

Ed ora convienéè fare una rapida e sommaria 
corsa nell'interno.’ Il vestibolo si presenta ele- 
gantissimo, armonico, I mobili seguono, invero, i 
dettami dello stile nuovo, ma la sobrietà delle 
linee, l'intonazione e la perfezione. del lavoro si 


metallici iridescenti. È questo costituito da pia- 
strelle in ceramica sempre del Cantagalli di Fi- 
renze, il quale ancora una volta si è distinto con 
le sue maioliche decorative. 

Ma, prima di visitare le camere superiori, giova, 
al piano terreno, soffermarsi ad esaminare la sala 
da pranzo, tutta in mogano, i cui mobili sono 
rivestiti di decorazioni in galvanoplastica sulla 
foggia dei bronzi antichi. Nel soffitto si rami+ 
ficano dei bracci in metallo, con foglie e bacche 
d'alloro che sorreggono numerose lampadine, di 
effetto sorprendente, altra creazione originalis- 
sima e geniale della Casa Brunt, che special- 
mente, ha riscosso il plauso generale. 

Pure la veranda, guarnita di eleganti mobili 
impagliati e curvati a vapore, e di splendide ve- 
trate, è encomiabile. Ma ciò che maggiormente 
colpisce è il salotto a due compartimenti sepa— 
rati da una elegantissima balaustrata. E qui, è 
tempo di rammentare l'ideatore della splendida 
palazzina, colui al quale devesi l'iniziativa e la 
attività direttrice nell’accurata esecuzione. Non 
a caso chiamasi Palazzina Collettiva Lauro; que- 
sto nome afferma l'intenzione dei diversi che 
concorsero all'opera geniale di conferire il merito 
precipuo al valente quanto modesto Lauro il 
quale, seguendo le orme dei suoi predecessori at- 
tinge dall’incessante studio e da una fenomenale 
attività, la nomea di uno fra i migliori artisti in 
tappezzeria e decorazione di ambienti che ono- | 
rino il nostro paese. Egli ebbe il concetto della 
Palazzina, lo svolse all’ing. Velati (che poi formò 
piani e disegni), diresse i lavori di costruzione, 
col concorso di valorosi suoi colleghi e d’un ar- 
tista preclaro: il cav. prof. Giorgio Ceragioli. 

1) Lauro concepì l’idea di ammobiliare la pa- 
lazzina con criteri prettamente italiani: e pure 
traendo dall’ arte nuova un contributo, a tale | 
idea si attenne, rifuggendo da quanto d’impor- | 


tazione straniera urtava le paesane tradizioni, 
il sentimento latino. 

Egli, modesto, forse non valuterà l’importanza 
della sua iniziativa; ma coloro i quali dall’at- 
tuale Esposizione trarranno ammaestramenti per 
disciplinare il nuovo stile, dovranno compiacersi 
dell'opera del Lauro, che senza pretese, segna 
forse la via migliore serbata all'avvenire del- 
l’arte decorativa. 

Dopo questa doverosa digressione, guido il be- 
nevolo lettore alle sale superiori, dove emergono, 
oltre agli splendidi mobili della camera da letto 
e di un grazioso boudoir, galloni e frangie di 
buon gusto moderno della fabbrica Majna e Bi- 
glia, assai rinomata anche all’estero, e stoffe a 
stile nuovo, floreale, che sono un vero successo 
artistico. Ed il merito spetta al Pasquina, nome 
simpaticamente noto a Torino, dove le sue stoffe 
per mobili sono tanto e così meritamente ap- 
prezzate. Il Pasquina ha voluto presentare nella 
camera da letto e nel boudoir due creazioni dif- 
ferenti di stoffe, entrambe ammirevoli per into- 
nazione di colore, per finezza di disegno e di 
fattura. Ciò dimostra quanto egli pure adat- 
tandosi all'attuale evoluzione artistica sappia 
alle esigenze nuove plasmare l'ottimo suo gusto 
estetico. Nè, visitando gli ambienti superiori, si può 
tacere della già rammentata Casa Brunt, la quale 
volle ornare Ja camera da letto di splendide lam- 
pade foggiate a grappoli di glicine, e il bondoir 
di altre graziosissime lampade a forma di mar- 
gherite, mostrando nelle diverse applic zioni 
ammirevole gusto artistico, congiunto salla più 
attenta esecuzione. 

Prima di porre termine a questa sommaria 
rassegna di una fra le migliori attrattive della 
mostra, debbo accennare al cav. Penotti, il quale 
nella Palazzina Lauro contribuì con la costru- 
zione e installazione nei gabinetti da bagno e di 
toilette, degli apparecchi necessari, secondo gli 


Palazzina Collettiva “ Lauro n. 
(Da fot, del cav. Casanova). 


ultimi perfezionamenti e le esigenze del migliore 
comfort. 

Il cav. Penotti è troppo conosciuto per le sue 
applicazioni, nè qui è il caso di diffondermi ad 
elogiare il suo attivo, costante studio per man- 
renersi fra j primissimi in tali lavori, e non te- 
mere la produzione del genere, straniera. Egli 
anzi esplica la sua attività pure all’estero, senza 
trascurare per altro la propria eletta e fida clien- 
tela. Ne sono prova le recenti installazioni fatte 
nei palazzi reali e ducali, agli stabilimenti idro- 
terapici di Roncegno, di Andorno, al Kinesite- 
rapico di Roma, al Reale stabilimento Castiglioni 
pure di Roma. Ed altra prova della competenza 
del cav. Penotti si rileva dal fatto che Case di 


| salute, Ospedali ed Istituti simili si avvalgono 


di lui per riordinare gli stabilimenti, a norma 
degli ultimi dettami dell'igiene; e per citare un 
esempio, proprio in questi giorni il cav. Penotti 
è stato interpellato per l' esecuzione di un im- 
portante lavoro nello stabilimento idroterapico 
di Plombièrs (Vosgi) uno dei più reputati della 
Francia. 


C. GHERARDI. 


LA SETTIMANA. 


Una sventura nazionale, l’immane di- 
tro di Biosla: del quale parliamo 
tesamente in questo numero e par- 
ini ancora, è disgraziatamente l'av- 
senimento principale della settimana. 
Qui Pia in proposito che, men- 
tre il disponeva irrop fossero man- 
date subito 50 mila lire della sua cas- 
Stta privata in soccorso dei danneggiati, 
il pinistero dell’interno sollevava il mal- 
codtento generale mandando 2000 lire, 
quali furono aggiunte altre 5000 
fofo le vivaci proteste della pubblica 
opinione. Pare a tutti che, in una oc- 
one simile, il ministero avrebbe do- 
tuto, lasciando in seconda linea ogni 
altra faccenda. radunarsi immediata- 
mente a Roma per prendere i provvedi- 
menti più urgenti e proporzionati alla 
entità del disastro. Invece, mentre lo Za- 
nardelli ha continuato ancora per 5 0 6 
giorni il suo viaggio, în Sicilia è andato 
il solo sottosegretario di Stato per i la- 
sori pubblici, Niccolini , ed il ministro 
è andato invece a visitare i lavori del 
sempione. Non terremo dietro, giorno per 
giorno, al viaggio dello Zanardelli. Dob- 
biamo però notare che gli incidenti 
sono stati, negli ultimi giorni del viag- 
gio stesso, molto frequenti. A Gioia del 
Colle ed a Sant'Eramo mentre il primo 
ministro andava da Taranto a Matera, 
si videro delle iscrizioni poco benevoli 
per il governo e fu gridato “ viva il so- 
tialismo, abbasso le tasse »: a Palazzo 
San Gervasio, fra Matera e Melfi, si gridò 
ancora “ viva il socialismo , e parve pru- 
denza l’abbreviare la brevissima fermata 
in quella stazione. Il 27 e îl 28 lo Za- 
nardelli fu a Rionero, ospite iell'onore- 
vole Fortunato, e festeggiato da quella 
lazione. La mattina del 29 giuns 
1almente festeggiato, a Potenza do 
la sera gli fu offerto un banchetto nel 
quale fece un discorso parlando del 
patriottismo lucano, della Basilicata e 
dei suoi mali, e dei rimedi da opporvi. 
Ma neanche a Potenza le cose andarono 
liseie: numerosi manifesti affissi per le 
strade dicevano che non si vogliono più 
opere pubbliche costose, nè tasse, ben 
la riduzione di molte imposte esistenti. 
Ed al banchetto, che ebbe luogo nel tea- 
trò; prima del presidente del Consiglio 
prese da sè la parola un giovane socia- 
lista, che incominciò un violento discorso 
© lo continuò per qualche tempo fra gli 
urli ed i fischi d'una parte e gli applausi 
di un'altra parte dell uditorio. Final- 
mente lo Zanardelli da Potenza tornò la 
ara del 80 a Roma, dove ieri si è te- 
nuto consiglio di ministri. 
A Piacenza, nel pomeriggio del 24, si 
festeggiò il decimo anniversario 
della fondazione della federazione ita- 


liana dei comizi agrari, ed îl 25 fu inau- 
gurato il congresso degli agricoltori; 
mentre a Torino s1inaugurava il 1° con: 
so nazionale pro infantia. Il 26, n 
iena, si apri îl congresso della « Dante 
Alighieri, con un discorso d'Alfredo 
Baccelli, ed uno del presidente Pasquale 


Villari, che ai della diffusione e della 
difesa della pepe italiana, a Malta, a 
Trento, nella Venezia Giulia e lungo 
l'Adriatico, non che nelle molte nost 
colonie. Lo stesso giorno si chiuse a 
renze il congresso fra gli insegnanti 
delle scuole medie, dopo che la maggio 
ranza ebbe respinto la proposta di man- 
dare un saluto al ministro Nasi. 

A Torino, dove il 25 fu festeggiato 
il 50° anniversario della laurea di Tom. 
maso Villa, cui il Re e il duca d'Ao- 
sta diressero affettuose congratulazioni, 
vi è molto malcontento perchè, con de- 
creto pubblicato il 27, è stata soppressa 
la fabbrica d'armi di quella città, Il 
muovo sindaco, senatore Badini Confalo- 
mieri, ha mandato al governo un tele- 
gramma di vivace protesta. Vi è nuova- 
mente del malcontento anche fra i fer- 
rovieri, che accusano il governo di 
non aver mantenuto gli impegni presi 
nello scorso marzo, La sera del "a te- 
nuta a Milano una riunione del * Ri- 
scatto ferroviaria , nella quale il Turati 
e il Nofri, che difesero l'opera del go- 
verno 6 dissero incontentabili i ferro- 
vieri, furono da questi fischiati ed in- 
sultati. Fu approvato finalmente un or- 
dine del giorno, con il quale si fa voti 
che la organizzazione dei ferrovieri it 
ponga al governo il rispetto dei patti 
convenuti, ed impelisca la ri! il 
delle convenzioni ferrovi 
composto il dissidio fra industri 
operai, cessando con il 29,10 sciopero 
dei tessitori di Como, ed il 28 quello 
dei metallurgici dello stabilimento De 
Luca, a Napoli. Continuano gli scioperi, 
dei tessitori a Monza, dei vetturini a 
Roma, e quello degli operai del porto 
di Genova, con grave danno del com- 
mercio di quella città. 

Il 28, a Stresa, alla presenza della Re- 
gina madre, e della duchessa di Genova 
madre, fu inaugurato il monumento 
ad Umberto I, pregevole opera dello 
scultore Canonica, eretto per sottoseri» 
zione di cittadini. Il 27 giungeva a_6Ver- 
celli, acclamatissimo, il conte di Torino 
con il reggimento lancieri Novara de- 
stinato di guarnigione in quella città. 

Il 28, dinanzi all'11* sezione del tri» 
bunale di Napoli è incominciato il pro- 
cesso contro l'ex deputato Casale, l'ex 
sindaco Summonte ed altri, imputati 
di miilantato credito e di avere favorito 
società private a danno del comune. ]l 
municipio di Napoli si è costituito parto 
civile: vi sono 800 testimoni e 90 ay- 


e|ciata una serie di riu 


vocati, ed il processo non durerà meno 
di sei mesi. Il tribunale di Campobasso 
ha condannato, il 26, il deputato Ve- 
iale a 6 mesi di reclusione e 200 
multa , per corruzione in quella 
trazione provinciale. 
Un manifesto del Vicariato, firmato 
dal Cardinale Respighi, in data del 24, 
ubblicato dall'Osservatore Romano, con- 
danna l'opera dei democratici cri- 
stiani, è particolarmente un discorso 
al il 24 agosto, a San Marino, 
la don Romolo Murri capo di quel gruppo. 
n ostante alcune velleità di ribellione, 
dimostmte dai democratici cristiani dî 
Roma, il Murri si è sottomesso alla po- 
testà vaticana con una dichiarazione 
comparsa il 28 nel suo giornale. 


L'appello fatto dai generali boeri. 
in favore di un fondo per soccorrere i 
loro connazionali, diramato da Amster- 
dam il 24 in tutte le lingue, ha irritato 
moltissimo la grande maggioranza della 
nazione inglese, poichè quel manifesto 
dice è lascia intendere che l'Inghilterra 
si è mostrata avara verso i Boeri. I gior- 
nali inglesi ripetono inv che mai il 
vincitore ha fatto pèr il vinto quanto 
gli inglesi per gli abitanti delle duo re- 
pubbliche Sud-Africane. Altri fatti poli- 
tici d'ordine interno agitano in questi 
momento l'Inghilterra, particolarment 
il progetto di legge sull'insegna- 
mento, approvato dai Comu i 
40 voti di maggioranza, con le modif- 
cazioni introdottevi dal Balfour. A Leeds, 
presenti 100 mila persone, si 


ioni pubbl 
che, che continueranno fino alla riaper- 
tura del Parlamento, e nelle quali si vo- 
terà una mozione per invitare il governo 
a ritirare la legge, od a sciogliere la Ca- 
mera per interrogare il paese. In It- 
landa poi, non ostante la soppressione 
di parecchi giornali e la proibizione delle 
riunioni pubbliche, si fa sempre più viva 
l'agitazione nazionalista, Due deputati 
al Parlamento Irlandese sono stati con 
dannati a due mesi di lavor: forzati per 
ayer preso parte ad una riunione proi- 
bita, ed altri due sono stati arrestati per 
lo stesso motivo. 

ll 28, si è chiuso n Commentry il 
congresso dei minatori francesi, 
approvando in massima lo sciopero ge- 
nerale, senza però fissarno la data, Il 
tribunale militare di Nantes, il 26, ha 
condannato alla destituzione il co- 
mandante Le Roy Ladurie che non volle 
prestarsi n fare eseguire l'ordine della 
chiusura delle scuole delle suore a Douar- 
nenez, Il generale Frater, comandante 
delle Raro in Bretagna, è stato collo- 
cato in disponibilità per non essere stato 
severo nella sua deposizione contro il 


tenente colonnello di Saint-Remy. I na- 
zionalisti hanno protestato vivamente 
contro questo provvedimento preso dal 
generale André; e contro il Pelletan che 
ha proibito la solita celebrazione di 
una messa alla riapertura della scuola 
navale. Intanto sono incominciati i di- 
scorsi politici che precedono solita- 
mente la riapertura del Parlamento: no- 
tevoli particolarmente quelli del socia- 
lista Jaurss, secondo il quale nessuno in 
Francia yuole la revanche, nè oggi nè 
domani; e quello del Bourgeois, presi 
dente della Camera, che occupandosi 
questioni sociali proclamò indispensabile 
l'unione delle classi operaie per soste- 
nere efficacemente la lotta contro i bi- 
sogni. 

A Berna si è aperta il 80 u. s., la ses- 
sione straordinaria dell'assemblea fe- 
derale. In ambedue Je Camere, i presi- 
denti espressero la soddisfazione provata 
dal popolo svizzero, per le cordia 
zioni ristabilite con l'Italia e la fermata 
del re Vittorio Emanuele a Go&schenen. 

In un rapporto del 
l'emigrazione a N 
plorato che alcuni governi cerchino di 


sbarazzarsi di una parte della popola- 
zione favorendone l'emigrazione agli 
tati Uniti, con particolure rimnrco sulla 


emigrazione degli ebr 
governo di Bucarest h stato, per 
mezzo dei gio josi, accusando 
quello di Washington di mettero_il naso 
negli affari interni degli altri Stati, ed 
ha rivolto una nota al governo di Lon- 
dendone la opinione sull'argo- 


rumeni, il 


mento. 
Una grande dimostrazione panslavista 


è stata fatta in Bulgaria con le feste 
russo-bulgare per il 25° anniversa- 
rio della grande battaglia al passo di 


Scipka. Alle feste, oltre al principe ed a 
tutte le notabilità di Bulgaria, hanno as- 
sistito îl granduca Nicola Nicolajevitch, 


il ministro della guerra 1usso, il gene- 
rale russo Dragomiroff che combatteva a 
Scipka, e le rappresentanze di 50 reggi- 
menti rossi. Il 28 fu inaugurato il tem 
pio votivo eretto vicino a Scipkan: la 
città di Sofia era imlandierata e la sera 
fu illuminata. Jl 29 sono incominciate 
le grandi manovre, riproducenti gli 
episodi militari del 1877, ed alle quali 
nasistono il principe Ferdinando con il 
granduca ed i generali russi. 

Questa commemorazione, © l'apparato 
militare che l’accompagna, sono poco o 
punto gustate a Costantinopoli. L'effetto 
della dimostmzione si vede di fatto 
Macedonia, dove il distretto di Mo- 
nastir è in piena rivolta ed hanno avuto 
luogo sanguinosi scontri fra gli insorti 
e le truppe turche, 


In Ungheria, nel comune di Benim, vi 


rela- | $ 


italiani e croati; restarono morti 2 ita- 
liani e 4 croati, oltre parecchi feriti. 


Essendo sempre minacciata, per la 
guerra civile colombiana, la sicu- 
rezza della ferrovia a traverso l'itemo di 
Panama, furono sbarcate dalla nave degli 
Stati Uniti Panthère cinque compagnie 
di fanteria di marina. Il generale colom- 
biano Salazar ha protestato: anche la 
stampa di Buenos Ayres protesta, attri- 
buendo a tendenze imperialiste la dispo 
sizione data dal governo di Washington. 
Il presidente Roosevelt dovette, il 24, ad 
Indianopolis, farsi operare un ascesso în 
una gamba, venutogli in conseguenza 
dell'incidente del 3 settembre. La sera 
stessa fu trasportato a Washington, dove 
è stato nuovamente operato per vyerifi- 
care se l'osso è offeso. Ora il presidente 
sta molto megli Venezuela ‘gli in- 

i itori, ed 800 soldati del 
governo hanno fatto causa comune con 
loro, Nel Paraguay è stato eletto pre- 
sidente della n a Giovanni E: 
quara, e vicepresidente Manuel Domin- 
guez. 

Secondo notizie di fonte inglese sa- 
rebbe morto il re di Corea. Ad Orano 
@ ad Algeri è stata fatta una bellissima 
glienza al duca degli Abruzzi, 
ha visitato quei porti con la Ligw 
Il 29 gli fu offerto un ban 


dall'ufficialità francese, ed jl gonerale 
Monestrel fece un enloroso brindisi al 
duca, che rispose bevendo alla salute di 
Loubet, dell'esercito, della marina e della 


nazione francese, 


Non soltanto in Sicilia, ma anche a 
poli, ad Avellino, a Foggia un furioso 
temporale produsse il 29 gravi danni. 
Un tratto di binario v asportato 
sulla Foggia-Lucera, Sulla Foggi 
cona, il 28, sempre a causa delle pi 
dirotte, un treno 
Ì alla stazion 
un frenator 


ggie 
uva e mosto deviò 
di Vasto © rimase 
altro treno deviò 
vicino n Brindisi, senza danno di per 
ne. A Marcianise (Caserta), nella notte 
fra il 24 e il 25, unincendio distrusse 
un fabbricato colonico facendo © vittime, 
Ad Aileux, in Francia, sulla linea Lil}a- 
un diretto andò a tutta velo 
e di manovra, sopra un 
binario occupato, deviando: vi furono 
20 morti e molti feriti, alcuni de’ quali 
non scamperanno alla morte. Il colera 
in Egitto è in sensibile decrescenza e 
sarà presto scomparso, Dal 15 luglio, 
quando si manifestò vicino al Cairo, si 
ebbero in Egitto 85874 casì e 2075 
morti, ma su questo numero considere- 


vole gli europei colpiti furono soli 294, 


fu il 26 una grave rissa fra operai 


2 ottobre, 


COMPERATE 


Successori: J. Ziùrrer’ 


Preghiam> domandare i nostri campioni. BG 


Preparazione del Chimico Farmacista A 
— Elichetta e Marca di fabbrica 


preferito per li 
imoltissimi certificati e 
facile applicazione. — 
cent. 60 se per posta. 
franche di 


marea depositata. 


se per posta. 


L. 4, più cent. 60 Se per posta. 


Dirigersi dal preparatore A, Grassi, Chimico-Formacista, Brescia. 
‘osi Quirino 
articoli di toeletta di tutte 


Depositi + MILANO, A. Manzoni e 
Usellini e C.: e presso i Rivenditori 
le città d'Italia, 


SETA oi ZURIGO 


Spediamo le ultime novità in nero, bianco è 
| colori, tanto in metri che in piccoli tagli, 
franche e libere di dogana a domicilio. 


E. SPINNER & C.'*- ZURIGO Gir 


'HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE ':.») 
Grassi, Brescia 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi 11 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
do. Impedisce la caduta, promuove la cre- 

dà loro la forza e bellezza della 


e tutte le impurità che 
testa 
ja efficacia garantita dal 


porto. 
Diffidare dalle falsificazioni, esigere In present 


COSMETICO CHIMICO SOVRANO. ({. 2). Ridona 

ed ai mustacchi bianchi il primitivo culore biondo, casta :no) 
‘0 nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innucuo alla sa'ute. Dura circa 6 mesi. Costa L. 5, più cent. 60 


VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f. 3), rer tiugere 
istantaneamente e perfettamente in nero la barba e i capelli. — 


re di seta) 


depositata — 


ed è da tutti 
A vantaggi di sua 
fard 


Bottigha Î. 8, 11 
4 bottiglie L. 18, 


, Hermann; 


Apparecchio pieghevole Goerz-Anschiitz 


a mano per ritratti, gruppi, istantanee fino 
ad oo di rapidità, paesaggi, monumenti, 
interni di edifici, ingrandimenti, ecc, Chas- 
sis doppio, Chassis a scamotaggio 0 Chassis 
a pellicola. Obbiettivo: Doppio anastigma- 
tico Goerz. Prolunga per utilizzare la lente 
posteriore dell obbiettivo, la quale dà im- 
magini due volte più grandi di quelle ot- 
tenuto con l'obbiettivo doppio. 

Il Doppio anastigmatico si consegna in 
8 serie: Tipo B, serie IbF, 4.5: Tipo B, 
serie IcF, 6.8; e serie IM, F, 6.8, Foto- 
stereo-binoccolo Goerz, combinazione del ca- 
nocchiale doppio e della camera oscura, Ca- 
taloghi degli obbiettivi e degli apparecchi 
Goerz, gratis. In vendita presso tutte le 
case di articoli fotografici. A Bologna, da 
F. Liuzzi; Capri, Anglo-Saxon C.y; Firenze, 
Pietro Sbisà: Photo-Materials C.°; Milano, 
Ganzini, Namias e C.°: Lepage e C.°: Ditta 
Oscar Petazzi A. Vercelli; Napoli, G. Som- 
mer e Figlio; Palermo, Errico Melendez; 
Roma, Cocanari e Figli: Pietro Sbisà: Paolo 
Lucchesi; Torino, A. Berry: Alman Felice; 
Venezia, Celso Mantovani e C.°; o dall 
Istituto 


te 0, P. GOOrZ ptt, 


New-York: 52 East Union Square. 
Londra: 1/6 Holborn Cirens, E. CL 
Parigi: 22, rue de l'Entrepît, 


DOMANDATE: 
Grema Cioccolato 


* * Gianduia 
Liquore Galliano 
* 


ARTURO 
VACCARI 


LIVORNO 


Edizione Economica 


ILVANO » 


Racconti i Orazio Grandi 


Un vol. in-16 di 300 pagine: 
UNA LIRA. 


Dirigere commissioni e vi 


QUARTO 
MIGLIAIO 


RAFFAELLO BARBIERA 


fin ai 
Fratelli Treves, editori, 0. 


La Principessa Belgiojoso 


Un volume di 450 pagine, con un raro ritratto della PRINCIPESSA CRISTINA BELGIOJOSO-TRIVULZIO: CINQUE LIRE. 


- jsuoi amici e nemici = il suo tempo * + +* * x x * 


* %* * Da memorie mondane inedite o rare e da Archi 


Segreti di Stato. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 È 66. 


SCACCHI. . REBUS DANTESCO. Stella. È 


A PI LI 
PROBLEMA N. 1805 Net xx infi lo RA n 
7 infuria l’orrida procella, 
di S. Schuster, Budapest. A | A | A I S'infrange immane sulla diga l'onda, 
Di scogli la catena che circonda 
| Il porto, muta in cruda insidia fella. 
Intra 1 anos ancor la navicella 
Sicura regge, e la vicina sponda 
Al xARIsAR appare qual gioconda 
R Amica, e fida sorridente ancella. 
2 z i Ma alla donna che guata dalla riva, 
E] 2 _ Il periglio non sfugge del compagno: 
bi DI Elios Ben vede che il cotosso glielo priva... 
8 É Un urlo imman suLt’aLi va del vento, 
i 3 PERE aL MEC TCTI Rapido qual vocEL e muore 1x LAGNO.... 
Ci e seen) K S'infrange rrA LE roccie il bastimento... 
Raddoppio di consonante. Geografia... a. enigmatica Andrea Gallina, 
È duro il retaggio dell'uom sulla terra: 5 Ù Mirza GITA pass eee 
Dovunque la morte lo incalza, lo afferra; o enalao OH - n È pazis ; ; 
In alto od in basso sia posto, al rigor 2 n — Bel ornamento. Spiegazione dei Giuochi del N. 39: 
Del primo non sfugge, cortese lettor. ch ” È: RIA ReBUs DANTRSCO: 
À È un altro che il ricco vuol esser potente, mi n ERO R0A CATORTA, sovi NTA D'OLIV, 
Il Bianco col tratto matta in tre mosse. E tiene in ‘dispregio la misera gente; 5. n» Titolo nobile. ROTA SARO LR DA sil "; 
SETT a gra rat Ma ricco e potente non sfugge alla sorte Giulio Zangarint. REA I, XXX, dI, 
Soluzione del Problema N. 1302: Che giovane o vecchio nol colga la morte: Î 5 
(TESPERSEN) Drangimarie. Monoverbi. ARIE: 
BIANCO. NERO, ANAGRAMMA è 
1 di HA 0a 1 R ebxd4 Anagramma decrescente. N ROMEO — OMERO. 
Pn e umkrose Varianti. 5) Innanzi a me, l’uomo arretrando freme. M SCIARADA È SCARTO COL SECONDO A ROVESCIO: 
SIR IAN SORIA MCO trovi Man ale MIO - S- OTIDE (EDITO). 
Solutort: Sigg. dott. Be nno; Julius Richte®, | 6 Presso a la ripa me ne sto del fiume. Guglielmo De Grandis. n 
Lo Nancimbone' Geradelte Ater, hovossio: enernle | 5 Pel mondo spando il mio sereno lime. Moxovenst: 
mico Labella, Isernia; VIN DIS ROMERO A | la xi raico l'Ocean senza onofe: 4 26 0 
ranados, Almeria (Spagna); dottor Carlo Donadei, | 3 Sono cara prece che ti è dolce al cor si 
Piacenza, 
è Giunone e Giove hanno sempre in testa | ROMOLO ON BERENGARIO 
3 Var be P. can 
Dirigore Jo domande alla Sezione Scacchislica | 1 In fondo tu mi trovi di ogni testa. Me rvaparei diigner A Simoncini petto 
‘dell'IUustrazione Italiana in Milano; Carlo Galeno Costi. Gaspare Nasino. ZIONE ITALIANA), Milano, Via Goîto, 6. 


BIANCHERIE BARONGINI «<<. APPREZZATE #23 


MALATTIE DEI POLMONI E DEL CUORE. 
Dure mpectali, le più efflcasi e con metodi I sclentificaisata razioni 


Vestiti è Mantelli Igienici VI ERETTO SATIRO a SENOIIRARICO ddr 


Specialista Dott. L. Guido Soarpi 
BREVETTATI STABILIMENTI Oura della tubercolosi Pare a doll’ Artoriosolerosi 
*:QR A con risultati superiori a quelli ottenibili con Gomma altro me 

Stoffe Impermeabili SENZA GOMMA todo in 2 a 4 mesi, anche nei casi più gravi. tazioni dalle 
16 gue 37. Per pil gperat e loro famiglie a giov. dalle 17 


LODENDALBRUN-Sct0] A | n | 


Filiali a MILANO — NAPOLI - ROMA eMONTECATINI 


ARTIFICIALI so 


CONFEZIONI SPECIALI è d Ala DUPREG 


SCUOLA DI COMMERCIO 


annessa ai Collegio Maschile. — Fondata nel 1891 
autorizzata » incoraggiata dal RR. Ministeri della 1, P. e al In. e Comm. 


(Lago di Garda) SALO (Lago di Garda) 


Gorso compieto (biennale pei giovani provenienti dalla Scuola Tec- 
nica è dal « Insegnamento pratico delle lingue e della con- 
tabilità - Conversazione francese, tedesca, inglese - Banco Modello 
Campionario 0 - Visite A Stalibimenti industriali. 

Annesse al Collegio : Souola Teonica Pareggiata — Souola 
alementare — Corsi preparatori ai Collegi Militari e nile 
RE. Souole allievi Macohinisti. 

E ET AL i 

Medaglia d'Argento Ministero 1. P. 


PEC INOMICA 


Vorsoisoe 


Programini a richiesta, 


USCITO Sedicenimo Migliaio 


Ù 'PER RAGAZZI - PER SIGNORE] / © 5| © ROLOGNA= 
e f f A < Me « PELLICCIOTTI, eco., eco. n Ù — Le migliori 
o ici: GNA LIRA. _ re en = Ùà Dad -- 
s— EL CATALOGUI e CAMPIONI GRATIS. È Ve, manie | I 
Fi e IMEZZanote 
PRIX Laposiriume Mandiaie ROMA=1901 È 
> Vergini n “ui” ]ICEMENT O] 
) Punch Mi i PRIMO STABILIMENTO ITALIANO Mar 10 BORSA 


ROMANZO DI 


perla FABBRICA di CEMENTI ARTIFICIALI i us diego 


Ivan Turghenieff i IE | cixPAXILE DE SANTIS & (.-* Storaamiareduecio Dl UNA LIRA. 
(SESIA) - F MB- A richiesta campioni 6 prezzi “3g 


Grande Stabilimento Idroterapico 
e Climatico 


GRAND HOTEL 
Altezza m. 500 sul mare, Aperto dal L° Maggio el I Ottobre 


Dirigere commissioni e vaglia si 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


= EmiLio ZOLA = 


L'opera colossale compiuta da Emilio Zola in un quarantennio d'intensa attività 
letteraria si trova per la maggior parte nella BIBLIOTECA AMENA, 
in buona e integrale traduzione italiana. 


Traduzione di FEDERIGO VERDINOIS 


Un vol.in-16 di 350 pagine 
UNA LIRA. 


DELLO STESSO AUTORE: 


Pane altrui. . . . . L1— 


Una nidiata di gentituo- 
MORE n ae EI 


irezione modi reconto [|| Pisou 
Direzione medica: Dottor. V. Bowacna iu à I ROUGON-MACQUART |Pot-Bouile (Quez che bozze in | Nantas edaltri racconti. 1 — 
Storta Liri Ù a Rini E 2 volumi. . 2—|Il voto di una morta . . 1— 
e sociale ci una famiglia erminal, 2 volumi —|1 misteri di Marsiglia. 2 
sotto il scondio impero |. | ita d'artista (I tere) 1— || mune Nr. FAL 
La fortuna ougon. 1—|-— Ediz, illustrata .. 4—|Teresa Raquin.....1— 
La Cuccagna (Za Curve), 1— | La Terra, 2 volumi. 2—|Maddalena Ferat. ; ..1— 
Il ventre di Parigi . .. 1— [Il Sogno... Li eatro 
— Ediz. illustrata . 0| — Ediz, illustrata . . 450 ne 
La conquista di Plassan: Il Denaro. 2 volumi , | 2 — {Nanà, dramma . 
Il fallo dell'abate Mouret 1 — | La Guerra (Za Disse 2 vo- | Renata, dramma. , . . 
$. E. Eugenio Rougon . lumi ._. 
L’Assommoir (Lo Seannatayo). | Il dottor Pasc: 
2 volumi, ALTRI ROMANZI E NOVELLE, conto stenografi 2 vo 
— Ediz. illustrata Racconti a Ninetta... 1—| Jumi con 21 ritratti e 
Una pagina d’ amore. . 1—|NuoviraccontiaNinetta 1—| 4facsimili.. ....2— 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, Via Palermo, 12, 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


MACCHINA DA SCRIVERE 


dea Scrittura completamente visibile 
dalla prima fino all'ultima lettera, mu " 


nita di un nuovo TABULATORE. | 


Mus” Èssa è una macchina da serivere di prima classe, la di cui costruzione garaatiste Ja massima durata n Li 


L’IDEAL di Naumann in breve tempo è stata introdotta presso i principali uffici e nelle più importanti 
case di commercio, è già più di 3000 se ne trovano in uso. 
SEIDEL & NAUMANN, DRESDA. 


COMPRESSE 


ova Edizione Economica 


SGIATICA PER IL PANE “feta 


MALATTIE DI 


E TUTTI | MEDICI DEL MONDO 


sanno che per guarire radicalmente l' Epilessia ed altra 


guarigione certa e senza dolore malattia nervosa, bisogna fare la cura delle celebri polveri ROS: PITTI PA] 
Gi antipilottiche dello Stabilimento Chimico Farmacentico del LE o 


SHiteftre rimedi nica —— di Enrico Sienkiewicz 


*Antischion Dr. 4enes, 
Garanajp assolito, Continui mie” 
eda 
Date: AC Begum i Arziono Co 
S. Celso 26. Costo L.. 15. Istr. ‘gratia. 
Comodità di curarsi da soli. Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


cav. CLODOVEO CASSARINI di BOLOGNA. — Si 
trovano nelle primarie farmacie. 14 medaglie alle Esposizioni 
è Congressi medici, Dono delle LL. MÒi. i Reali d'Italia. 


Gratis opuscolo guariti anche con semplice carta da visita 


Scatola metallica da 50 compreso 
per 10 litri d'acqua L, 

6 Rionania' è die Bolcima 
Deposito in tutte ie Farmacie. 


Un volume in-16 di 280 pagine: Una Lira. 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


